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INTERMEZZO: IL  CORTEO NUZIALE DI SALOMONE (3,6-11)

6Chi sta salendo dal deserto
come una colonna di fumo,
esalando profumo di mirra e 
d’incenso
e d’ogni polvere di mercanti?
7Ecco, la lettiga di Salomone:
sessanta uomini prodi le stanno 
intorno,
tra i più valorosi d’Israele.
8Tutti sanno maneggiare la spada,
esperti nella guerra;
ognuno porta la spada al fianco
contro il terrore della notte.
9Un baldacchino si è fatto il re 

Salomone
con legno del Libano.
10Le sue colonne le ha fatte 
d’argento,
d’oro la sua spalliera;
il suo seggio è di porpora,
il suo interno è un ricamo d’amore
delle figlie di Gerusalemme.
11Uscite, figlie di Sion,
guardate il re Salomone
con la corona di cui lo cinse sua 
madre
nel giorno delle sue nozze,
giorno di letizia del suo cuore.



COSA DIRE DI QUESTO INTERMEZZO?

• Ci troviamo di fronte ad un piccolo canto composto per la celebrazione
nuziale che, improvvisamente, fa intervenire una voce fuori campo, molto
probabilmente quella dello stesso poeta che annuncia il corte di Salomone.

• Ci sono quattro piccole strofe:
• L’invito rivolto agli ascoltatori a chiedersi chi sta arrivando (v.6)
• La descrizione della lettiga sulla quale è portata la regina (vv.7-8)
• La descrizione di come la lettiga è stata costruita (vv.9-10)
• L’invito rivolto alla figlie di Gerusalemme (v.11)

• Molti commentatori pensano al testo come ad un frammento indipendente.
Si può ipotizzare che l’autore abbia trovato questo canto nuziale e se ne sia
voluto servire per descrivere, sotto questa metafora, un aspetto più
«istituzionale» dell’amore dei due.



• Comunque il TERZO POEMA raggruppa il «canto nuziale» e il «canto del
corpo di lei».

• Pare che in questo canto l’accento sia posto sulla lettiga, visto che se ne fa
una lunga e attenta descrizione.

• Prima di vedere il re in persona si vede il trono, la lettiga, il corteo di quelli
che gli stanno intorno, che circondano la lettiga.

• I vv.9-10 raccontano che questa lettiga è particolarmente preziosa.

• Da notare che tutto questo non dice ancora nulla dell’amato o della
persona trasportata da quella lettiga. La suspense rimane intatta!

• Alla fine una voce invita «le figlie di Sion» a uscire e vedere il re Salomone.

• Tutta la strofa si può riassumere come la descrizione dell’arrivo solenne di
una lettiga che evoca il re, senza che ci venga detto se quello che sta
venendo verso la città è lui o qualcun altro.



IL CANTO DEL CORPO DI LEI

1Quanto sei bella, amata mia, quanto 
sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe,
dietro il tuo velo.
Le tue chiome sono come un gregge di 
capre,
che scendono dal monte Gàlaad.
2I tuoi denti come un gregge di pecore 
tosate,
che risalgono dal bagno;
tutte hanno gemelli,
nessuna di loro è senza figli.
3Come nastro di porpora le tue labbra,
la tua bocca è piena di fascino;
come spicchio di melagrana è la tua 
tempia
dietro il tuo velo.
4Il tuo collo è come la torre di Davide,
costruita a strati.
Mille scudi vi sono appesi,
tutte armature di eroi.
5I tuoi seni sono come due cerbiatti,
gemelli di una gazzella,
che pascolano tra i gigli.
6Prima che spiri la brezza del giorno
e si allunghino le ombre,
me ne andrò sul monte della mirra

e sul colle dell’incenso.
7Tutta bella sei tu, amata mia,
e in te non vi è difetto.
8Vieni dal Libano, o sposa,
vieni dal Libano, vieni!
Scendi dalla vetta dell’Amana,
dalla cima del Senir e dell’Ermon,
dalle spelonche dei leoni,
dai monti dei leopardi.
9Tu mi hai rapito il cuore,
sorella mia, mia sposa,
tu mi hai rapito il cuore
con un solo tuo sguardo,
con una perla sola della tua collana!
10Quanto è soave il tuo amore,
sorella mia, mia sposa,
quanto più inebriante del vino è il tuo 
amore,
e il profumo dei tuoi unguenti, più di 
ogni balsamo.
11Le tue labbra stillano nettare, o sposa,
c’è miele e latte sotto la tua lingua
e il profumo delle tue vesti è come 
quello del Libano.
12Giardino chiuso tu sei,
sorella mia, mia sposa,
sorgente chiusa, fontana sigillata.

13I tuoi germogli sono un paradiso di 
melagrane,
con i frutti più squisiti,
alberi di cipro e nardo,
14nardo e zafferano, cannella e 
cinnamòmo,
con ogni specie di alberi d’incenso,
mirra e àloe,
con tutti gli aromi migliori.
15Fontana che irrora i giardini,
pozzo d’acque vive
che sgorgano dal Libano.
16Àlzati, vento del settentrione, vieni,
vieni vento del meridione,
soffia nel mio giardino,
si effondano i suoi aromi.
Venga l’amato mio nel suo giardino
e ne mangi i frutti squisiti.
1Sono venuto nel mio giardino, sorella 
mia, mia sposa,
e raccolgo la mia mirra e il mio 
balsamo;
mangio il mio favo e il mio miele,
bevo il mio vino e il mio latte.
Mangiate, amici, bevete;
inebriatevi d’amore.



INTRODUZIONE GENERALE
• Al canto dell’amata che ci hanno accompagnato dal 2,8 a 3,5 il poeta

affianca adesso i canti dell’amato: il testo va da 4,1 a 5,1 con intermezzo di
lei a 4,16.

• In 5,2 la voce di lei riprende e introduce il notturno (secondo movimento del
Cantico) e la separazione.

• Il movimento del canto di lui è fatto di due parti: la contemplazione del
corpo della donna (4,1-7) e il desiderio dell’unione (4,8-15). Conclude poi
con un duetto finale (4,16-5,1).

• Il verbo «venire» lega tutte queste parti: 4,6 (lui esprime il desiderio di andare
da lei); 4,8 (la invita a venire); 4,16 (lei invita lui nel suo giardino; 5,1 (egli
afferma di essere venuto).

• Il primo canto dell’amato si trova proprio al cuore del poema.



4,1-7 QUANTO SEI BELLA!
• L’esclamazione di lui, «quanto sei bella!», ripetuta due volte, ai vv. 1 e 7,

serve a delimitare questo primo canto dell’amata. Tra queste due
esclamazioni sono racchiusi sette paragoni relativi appunto al corpo di lei:
visti dall’alto verso il basso, accostati tranne in un caso (v.4) a elementi della
natura.

• Barbiero: «attraverso l’esperienza dell’amore, l’uomo entra in contatto con le forze
della vita, l’anima del mondo».

• È questo il modo per far risaltare la bellezza femminile, una bellezza non
artificiale, ma che nasce dall’amore che lui ha per lei.

• La descrizione del corpo di lei si apre ripetendo alla lettera 1,15, ma con una
novità: gli occhi appaiono adesso dietro il velo e, paragonati a colombe,
sono visti come mobili e seducenti, messaggeri d’amore.

• Il «velo» è l’unico elemento dei vestiti di lei che viene ricordato, per il resto
ciò che appare è il corpo stesso della donna, il suo essere nuda.



V.1
«Quanto sei bella, amica mia, quanto sei bella! I tuoi occhi sono come colombe, dietro al
tuo velo. Le tue chiome come un gregge di capre che balzano giù dai monti di Ghil’ad»

• Il v. si chiude contemplando i capelli di lei che qui appaiono sciolti e
disordinati, selvaggi e indomabili, come un gregge di capre.

• L’accostamento dei capelli alle capre, ai mondi, ad una regione selvaggia
rafforza l’idea che l’amore è qualcosa di vitale, di misterioso, come le forze
della natura.

• «Quanto sei bella»: la trova sempre bella! Un incredibile delicatezza…

• «I tuoi occhi…»: è l’incrocio di sguardi che rende possibile tutto quello che è
dopo.



V.2
«I tuoi denti come un gregge di pecore tosate che risalgono dal bagno: tutte madri di
gemelli, nessuna priva di figli».

• Si passa alla contemplazione dei denti. Al nero delle capre si contrappone il
bianco delle pecore che salgono invece ben ordinate dal loro bagno.

• In 2b si sviluppa bene la metafora nel senso della vita e della fecondità che
la bocca dell’amata richiama al poeta.

• Occhi…capelli…denti…sono paragonati a…
È come se la meraviglia suscitasse una sorta di transfert.



V.3
«Le tue labbra come nastro scarlatto e il tuo parlare, affascinante. Le tue
guance come melagrana aperta, dietro il tuo velo».

• Dopo il bianco e il nero, ecco il rosso/rosa delle labbra e delle guance; le
labbra, con le quali si bacia, sono però associate anche al parlare di lei, che
è affascinante. Che meraviglia: la donna non è soltanto un bel corpo.

• Il frutto di melagrana, tanto evocativo per un israelita, rimanda al tema della
fecondità.

• Il bello, che qui si racconta, per Platone passa dagli occhi e dall’udito. Qui
viene vissuto nello sguardo reciproco e nella parola che lo esprime che
chiama per nome la bellezza e l’analizza.



V.4
«Il tuo collo come la torre di David, costruita quale fortezza. Mille scudi vi sono
appesi, tutte armi di valorosi».

• Il collo della donna è paragonato a una, per noi sconosciuta, torre di David.

• Per quanto riguarda il collo slanciato, ricordiamo come in Is 3,16 il profeta si
scagli contro le donne che procedono a collo teso; ciò che per Isaia è
segno di superbia, per il Cantico è invece un aspetto positivo: il collo
richiama sicurezza e forza, la donna dunque sa ben proteggere l’amore.

• Anche Maria verrà appellata come «torre di Davide».



V.5
«I tuoi seni come due cuccioli, gemelli di gazzella che pascolano tra papaveri».

• L’attenzione del poeta, come una lunga, lenta e piacevole discesa, si
concentra sui seni che si muovono teneramente seguendo il movimento
dell’intero corpo, liberi dietro le pieghe del vestito, come due cuccioli che
stanno pascolando.

• Più che alla funzione materna si deve pensare qui proprio alla dimensione
erotica dei senti (cf. Pr 5,18-19); il loro dolce movimento si contrappone alla
stabilità del collo di lei.

• E poi: c’avete fatto caso che a volte pare non esserci pertinenza nelle
immagini scelte? All’autore non interessa, tralascia le associazioni di
immagine più classiche perché ha un altro scopo.

• Le tante immagine usate raccontano di come il bello supporti la bellezza.



V.6
«Prima che spiri il giorno e si dileguino le ombre, me ne andrò al monte della
mirra alla collina dell’incenso».

• Questo versetto riprende la stessa metafora serale di 2,16-17 e «monti» e
«colli» sono metafora del corpo di lei.

• «andrò»: questa volta il paragone diventa decisione e luogo per andare.

• Il corpo della donna è metafora della terra promessa; amando lei,
gustandone il corpo, il diletto gusta delle bellezze della terra d’Israele e di
ciò che la circonda.

• «montagna»: alcuni vedono il Tempio, luogo di incontro con Dio.

• Sembra che usino un linguaggio in codice, ma loro ormai si capiscono,
perché parlano la stessa lingua.



V.7
«Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessun difetto».

• Il ritorno della bellezza descrive la donna allo stesso modo in cui Dio
descrive, in Gen 1, la bellezza della sua creazione; la bellezza dell’amata è
perciò come un riflesso della bellezza stessa del creato.

• Qui il testo si carica di un ulteriore elemento, rispetto al v.1: nell’amata è
assente qualunque difetto. La tradizione cristiana non esiterà ad applicare
allegoricamente alla Chiesa o a Maria questo versetto.

• Si ritorna, comunque, al punto di partenza e l’elemento particolare è proprio
quel «tutta», ma possibile che non ci sia nulla di difettoso in lei? Si! Per chi si
meraviglia dell’amore. Ma vuol dire allora che l’amore è cieco?

• «nessun difetto»: è così che l’amore contempla.
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4,8-15 O SORELLA MIA, SPOSA!
• La seconda parte del canto è segnata dalla ripetizione delle espressioni

«sposa» (vv.8.11) e «sorella mia, sposa» (vv.9.10.12).

• La menzione del Libano incornicia una prima strofa (vv.8-11) che a sua volta
è divisa in due parti:

• 1. dedicata allo sguardo dell’amata (vv.8-9)
• 2. dedicata al bacio (vv.10-11)

• La menzione del giardino (vv.12 e 15, ripresa in 4,16 e 5,1) identifica una
seconda strofa nella quale il giardino con i suoi dieci frutti (vv.13-14) è
metafora del sesso femminile.

• Dal desiderio e dal bacio si passa così all’unione dei due amanti.



V.8
«Con me dal Libano vieni, mia sposa, con me dal Libano vieni! Discendi dalla cima
dell’Amana, dalla vetta del Senir e dell’Hermon, tane di leoni, monti di leopardi».

• Il canto si apre con l’invito rivolto dal diletto all’amata perché essa compia
un viaggio simbolico verso il regno dell’amore: «con me…vieni».

• L’amore consiste nell’essere con la persona amata e nell’andare
continuamente verso di lui e assieme a lei.

• Metaforicamente si tratta di andare verso il Libano, un vero ristoro per chi è
abituato all’aridità palestinese.

• Qui i monti sottolineano l’aspetto inaccessibile dell’amore che il diletto si
appresta a conquistare. Ma ai monti si associa anche la forza selvaggia
della natura. La donna viene qui descritta sullo sfondo di una natura
rigogliosa, ma insieme inaccessibile (Libano) e allo stesso tempo selvaggia,
forte (il leone), agile e misteriosa (il leopardo).

• «Discendi dalla cima» o «Abbassa il tuo sguardo»: l’amato si offre come
luogo di riparo. L’amore salva dal pericolo.



V. 9
«Tu mi hai rapito il cuore, o sorella mia, sposa, me lo hai rapito con un solo tuo
sguardo, con una sola perla della tua collana»

• L’amato torna su di sé. «Tu mi hai rapito»: è stato vinto da colei che si è
mostrata forte, irresistibile, bella tutta.

• Il poeta passa a contemplare lo sguardo della donna, di nuovo evocata
come sposa e sorella, i cui occhi lo fanno impazzire.

• Gli occhi della donna rapiscono il cuore dell’uomo, gli fanno perdere la
ragione, un tema che è comune a tutte le poesie d’amore: solo chi si
abbandona alla sana follia dell’amore, lo potrà davvero trovare.

• L’attrattiva è anche data dalla presenza dei gioielli, tipico orientale.

• «mi hai rapito il cuore»: l’amore del Bello spossessa il cuore da sé, lo ferisce
di una felice ferita.



V.10
«Quanto sono dolci le tue tenerezze, o sorella mia, sposa. Quanto più deliziose del
vino le tue tenerezze! La fragranza dei tuoi unguenti val più di ogni balsamo»

• Siamo sempre nell’innamoramento e ora è lui a raccontare.

• Visto dalla parte di lui, l’esclamazione ammirata di questo versetto riprende
quanto già cantato all’inizio del Cantico dell’amata (1,2-3).

• Ricorda il prologo, appunto: siamo arrivati a ciò che è stato preannunciato
fin dall’inizio.

• Ma ora è lui a parlare a riconoscere ciò che lei aveva riconosciuto in lui, e lo
aveva desiderato e sperato.

• In questo versetto al senso del gusto (il vino) s’aggiunge quello dell’olfatto
rappresentato dal balsamo, unguento che apparirà nel Cantico 7 volte.



V. 11
«Le tue labbra stillano nettare, o sposa, miele e latte sono sotto la tua lingua. Il
profumo dei tuoi vestiti è come il profumo del Libano».

• L’amato assapora e commenta paragonando a quanto vi è di meglio.

• Il gusto si mescola con l’olfatto; labbra e lingua evocano insieme la dolcezza
del bacio, dolce come nettare, miele e latte (=espressione biblica per
indicare la terra promessa).

• Anche qui la bellezza del corpo della donna fa pensare a quella della terra
d’Israele.

• La seconda parte di questo versetto ritorna all’odorato, alla fragranza del
profumo che emana dagli abiti di lei, vesti odorose che di nuovo richiamano
il profumo del Libano.

• Richiamando il prologo: da una parte il desiderio viene appagato e
dall’altra che lui corrisponde al desiderio dopo di lei…



V.12
«Giardino chiuso tu sei, o sorella mia, sposa; fontana chiusa, sorgente sigillata».

• Più che il tu qui si utilizza «lei»: poiché parla dell’intimità di lei non usa il tu.

• «giardino»: ripetizioni presenti in altri versetti, esprimono: amore, desiderio.

• Una nuova strofa che parte con la metafora del giardino e gioca
sull’alternanza di gusto e olfatto.

• Giardino, fontana e sorgente sono tutte metafore piuttosto esplicite sulla
sessualità femminile, presentata come una realtà meravigliosa e dissetante.
Questi luoghi descritti come realtà chiuse alludono alla castità della donna,
ma la chiave di tali luoghi si trova all’interno, dalla parte della donna.

• L’unione è perciò possibile solo se la donna stessa si apre: nell’amore non ci
può essere alcuna forzatura o violenza. «Io sto alla porta e busso…»



V.13-14
«I tuoi germogli, un giardino di melograni, con i frutti più squisiti: cipro con nardi, nardo
e zafferano, càlamo e cannella, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e aloe, con
tutti gli aromi migliori»

• Il corpo (o forse il pube) della donna è paragonato ai germogli che si
trovano in un giardino particolarmente bello.

• La donna stessa è il giardino regale (e paradisiaco nella traduzione greca) in
cui si possono cogliere ben dieci diverse specie di frutti: è la sintesi di un vero
e proprio decalogo dell’amore.

• La donna è per il diletto la somma di tutti i migliori profumi.

• Le piante non possono vivere insieme se non nel poema. È l’immaginario del
poeta che cantando l’amore forma un gioioso bouquet.

• Straordinaria spiegazione di cos’è la donna dinnanzi all’Amato.



V.15
«Tu sei fontana dei giardini, pozzo di acque vive che sgorgano dal Libano».

• Questo versetto non è semplicemente la ripetizione del v.12; il giardino
appare adesso al plurale, la fonte-donna non è chiusa e l’acqua dell’amore
deborda anche in altri giardini.

• L’amata è per l’amato il segno della presenza di Dio ed è per questo che il
suo amore è debordante.

• «sgorgano»: nulla è più statico, diverso da come era prima.



4,16-5,1 SONO VENUTO NEL MIO GIARDINO…

«Svegliati, vento del Nord, vieni, vento del Sud! Soffia nel mio giardino e ne
esalino i suoi aromi. Venga il mio diletto nel suo giardino e ne mangi i frutti
squisiti.

Sono venuto nel mio giardino, o sorella mia, sposa; ho raccolto la mia mirra e il
mio balsamo, ho mangiato il mio miele dal mio favo, ho bevuto il mio vino e il
mio latte. Mangiate, amici; bevete e inebriatevi, miei diletti».

• Un duetto conclusivo chiude il canto dell’amato; in 4,16 parla ancora la
donna (anche se la prima parte è in dubbio che sia lei) che dichiara di
volersi offrire al suo diletto.

• L’appello rivolto ai venti è un modo poetico per sottolineare che la donna
vuole appunto «svegliarsi», aprirsi all’amore.

• Il verbo soffiare può costituire una velata allusione allo «spirito» che soffia
sulle ossa aride in Ez 37,9.



• I frutti del giardino sembrano richiamare i frutti degli alberi piantati dal
Signore in Gen 2,9 e posti a disposizione dell’uomo. Ritroviamo, così, la
descrizione di una amore di coppia vissuto secondo il disegno di Dio che
precede il peccato.

• Quando due si amano è dunque possibile riscoprire quel progetto divino
sull’amore che la coppia dell’Eden ha poi rifiutato.

• Si noti il gioco tra «mio giardino» e «suo giardino»; il giardino è metafora del
corpo femminile nel quale l’uomo è invitato ad entrare con la donna che si
apre e che si offre con tutto il suo profumo e il suo fascino.

• Non c’è possesso però, perché nel momento dell’unione sessuale «mio» e
«tuo» si fondano.

• Al v. 5,1 l’amato accoglie così subito l’invito dell’amata: egli viene nel suo
giardino, si unisce cioè alla sua sposa, si realizza così il suo desiderio già
precedentemente espresso (4,8).

• Da notare che in un solo v. per ben 8 volte risuona il possessivo «mio», in
effetti il giardino di lei diviene quello di lui e l’uno appartiene ormai all’altro.



• Ancora: i quattro verbi usati: venire, raccogliere, mangiare e bere, sono tutte
metafore poetiche e delicate dell’unione sessuale. Questo per dire come
proprio tutti i sensi dell’uomo sono di nuovo coinvolti.

• Ci troviamo qui, significativamente, proprio al centro del poema.

• Si può pensare che il poeta qui voglia descrivere l’avventura dell’amore
sulla falsariga dell’ingresso d’Israele nella sua terra. Non ci troviamo però di
fronte ad una allegoria, ma pare che la storia di Israele costituisca nel
Cantico lo sfondo sul quale il poema rilegger il cammino della coppia e lo
riscopre come un vero e proprio percorso guidato da Dio, analogamente al
cammino dell’esodo.


